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Rita: “La mia malattia è diventata strumento di
ritorsione sul lavoro”
La fragilità di chi affronta una malattia può trasformarsi, nelle mani
sbagliate, in uno strumento di punizione e controllo. La durissima storia
di Rita e la risposta di Isabella Schiavone: “Il lavoro diventa tossico
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quando l’abuso smette di fare rumore e diventa linguaggio, abitudine,
cultura.”di Sarah Barberis
—
4 minuti di lettura
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Nel 2024, secondo il report Non staremo al nostro posto di WeWorld, oltre un terzo dei
lavoratori italiani (37%) ha dichiarato di aver subito abusi di potere sul luogo di lavoro:
pressioni indebite, isolamento, ritorsioni, demansionamenti. Sono pratiche che non solo
ledono la dignità professionale, ma configurano una violazione del diritto umano a un
lavoro sicuro e dignitoso, sancito dalle convenzioni internazionali e dalla nostra
Costituzione. Dentro questa cultura della prevaricazione, a pagare il prezzo più alto sono
spesso le donne, perché le fasce dirigenziali restano in larga misura occupate da uomini e
gli squilibri di potere si amplificano.

È in questo scenario, tutt’altro che marginale, che si colloca la durissima storia di Rita: una
vicenda che mostra con chiarezza come la fragilità di chi affronta una malattia possa
trasformarsi, nelle mani sbagliate, in uno strumento di punizione e controllo. Un caso
emblematico di abuso di potere in un contesto in cui il “valore umano” rischia di rimanere
uno slogan più che una pratica quotidiana. Risponde alla lettrice Isabella Schiavone,
giornalista e autrice di Lavoro tossico per la casa editrice Nutrimenti, una recente
pubblicazione che analizza le radici culturali e strutturali di un contesto lavorativo che sta
diventando sempre più nocivo per tanti e tante.

Se desiderate raccontare la vostra storia potete scrivere a donnelavoro@repubblica.it e la
redazione la valuterà

Egregi giornalisti/redazione,

vi contatto, dopo aver letto un vostro post su LinkedIn, per raccontarvi la mia storia: una
grave situazione di mobbing, ritorsione e abuso di potere all'interno di un grande colosso
italiano, che mina l'onorabilità dell’azienda e la dignità dei lavoratori più fragili.

Questa è la storia vera dietro il cosiddetto “valore umano”. L’azienda si presenta come un
pilastro dell’inclusione, con campagne pubblicitarie che mettono al centro il cittadino e i
temi della vicinanza e della solidarietà. Ma dietro questa facciata, soprattutto nei centri più
piccoli come quello di Avellino, si consumano abusi che contraddicono ogni principio etico.
È la storia di come un dirigente, con la doppia casacca di direttore e rappresentante
sindacale, possa distruggere la dignità di chi è più fragile.
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La mia patologia oncologica è iniziata nel 2021 e sono rimasta sotto sorveglianza sanitaria
fino al 2024. Nonostante ciò, il direttore - che ricopre anche il ruolo di RSU e di membro
del direttivo sindacale - non si è mai fatto scrupoli. Durante la chemioterapia ho continuato
a lavorare senza chiedere tutele, sostenendo turni fino a undici ore consecutive. La mia
salute non era un problema: anzi, ero considerata un “ciuccio”, utile alla produzione. La mia
condizione fisica non aveva alcun peso, almeno finché non è stata utilizzata come arma.

La situazione è precipitata quando ho ottenuto una promozione contro il suo parere. Quel
risultato, che nel 2023 ha comportato un trasferimento, è stato interpretato come un
affronto personale. Da lì è iniziato un percorso di abusi e umiliazioni, con l’evidente intento
di punirmi. L’ingiustizia è chiara se si osserva la posizione del direttore e del suo favorito:
nessuno dei due, da anni, ha mai subito una job rotation o un trasferimento, continuando a
beneficiare degli stessi incarichi e di un favoritismo costante.

La ritorsione è un fatto. La punizione finale è arrivata nel 2024, quando ho chiesto un
trasferimento ad Avellino: un mio diritto, fondato sulla gravità della patologia e sulla
necessità di conciliare lavoro e salute. Il direttore ha trasformato quel diritto in uno
strumento di isolamento e di ulteriore penalizzazione. Sono stata confinata in un ufficio,
privata delle mansioni previste dal mio inquadramento e costretta a svolgere un ruolo non
coerente con il mio profilo professionale, senza alcuna comunicazione ufficiale, così da non
lasciare tracce formali. Il mio "riposizionamento" è stato deciso arbitrariamente, senza che
fossi sottoposta a una visita del medico competente. Il direttore ha stabilito da solo la mia
idoneità, violando la legge 104/92 e le norme a tutela della non discriminazione delle
categorie protette.

Questo abuso non è isolato: un collega ha subito un trattamento analogo, venendo umiliato
pubblicamente e poi isolato. Il problema più grave è la complicità del silenzio che
garantisce l’impunità. Il management aziendale è pienamente informato, ma non interviene.
Il sindacato tutela il suo dirigente. Altre sigle sindacali hanno denunciato al management,
anche attraverso due comunicati ufficiali, discriminazioni contro donne e persone fragili,
ma non hanno ricevuto risposte né visto alcuna azione concreta. Questa vicenda dimostra
che, nelle realtà più piccole, i limiti etici e legislativi vengono ampiamente superati. Questi
“capetti” rappresentano una vergogna non solo per l’azienda, ma anche per il sindacato di
cui fanno parte: viene meno la vera essenza del valore umano. È una leadership che,
semplicemente, non esiste.

Rita

Risponde Isabella Schiavone, giornalista e autrice di “Lavoro Tossico”, Nutrimenti.

La storia di Rita è dolorosa, ma purtroppo riconoscibile. È ciò che in Lavoro tossico
definisco senza giri di parole: abuso. Abuso di potere, di tempo, di fiducia—e, alla lunga,
del corpo e della mente. Il lavoro diventa tossico quando l’abuso smette di fare rumore e
diventa linguaggio, abitudine, cultura: non più urla, ma esclusioni, svalutazioni, mansioni
svuotate. Come è accaduto a Rita, con l’aggravante della malattia.



Le sue righe mostrano due linee, che nella mia inchiesta ricorrono spesso. La prima,
appunto, l’abuso di potere che si consuma tra email, corridoi, favoritismi e ritorsioni. La
seconda: la solitudine indotta, l’isolamento che zittisce, fino a far dubitare di se stessi. E’
una forma di violenza che corrode salute e identità.

Il termine mobbing indica proprio questo: una comunicazione ostile e sistematica che
mira a isolare e squalificare una persona, con effetti sulla salute psicofisica e sul clima di
lavoro. E’ il nome realistico di una violenza organizzativa, che ferisce chi la subisce e
impoverisce tutti. Fagocitata da silenzi colpevoli, da omertà di reparto, da ingranaggi di
potere che tengono in moto un sistema malato. Nel suo racconto si riconoscono molte
dinamiche che ho raccolto nel libro: favoreggiamenti, svalutazioni, compiti tolti o svuotati,
pressioni che si sommano fino a trasformarsi in mobbing. E’ una forma di violenza. Ed il
corpo lo sa prima di tutti.

Una domanda scomoda, però, va fatta: quanto e dove siamo complici, spesso anche
inconsapevolmente? Quando si continua a lavorare oltre il proprio orario, facendo turni di
undici ore in un momento in cui il corpo ha bisogno di riposo e attenzione, senza tutele…
dove finisce lo sfruttamento e la paura di perdere il lavoro e dove inizia altro, che solo noi,
guardandoci dentro, possiamo comprendere?

Che ruolo ha, nelle nostre azioni e decisioni, l’interiorizzazione della società della
prestazione ad ogni costo, dell’abnegazione cieca oltre il mezzo di sussistenza che il
lavoro rappresenta?

Infine, Rita ci racconta di una leadership di facciata: slogan vuoti sul “valore umano” e, nel
quotidiano, ritorsioni, demansionamenti, umiliazioni.

Che cosa resta, allora, del “valore umano”? Resta la responsabilità di chi ha potere –
dirigenti, sindacati, management – di non usare le fragilità come etichette ma come diritti;
di passare dalle campagne ai comportamenti; di misurare il successo anche in termini di
salute e giustizia quotidiana. Resta, a noi, la possibilità di rompere il silenzio: dare nome
alle cose, cercare alleanze, raccontare. Scrivere – come ha fatto lei – è già un atto politico
e di cura: restituisce realtà a ciò che il cinismo vuole far passare sotto silenzio.

Non posso sapere come andrà la sua vicenda, ma so che la sua voce serve anche agli
altri: a chi subisce e a chi ha responsabilità.

Isabella Schiavone
Giornalista e autrice di “Lavoro tossico”
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